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METODOLOGIA

1.	 Momento iniziale di raccoglimento (preghiera o canto)

2.	 Struttura del sussidio 8d:

	 Gli inizi
	 La Provincia negli anni 1960 e 1970
	 Lo sviluppo degli anni ‘80
	 Negli anni ‘90
	 Dopo il 2000
	 Lo scenario attuale
	 Uno sguardo al futuro

3.  Svolgimento dell’incontro

Il sussidio può essere utilizzato in una o più sessioni, in particolare se ci 
si sofferma su continenti o nazioni specifiche. Può essere utile invitare 
all’incontro missionari scalabriniani che sono stati coinvolti in aree o for-
me di apostolato particolari.

4.	 La condivisione iniziale può nascere da queste domande

•	 Quali aspetti della missione scalabriniana in Australia e Asia consideri 
più rilevanti?

•	 Che cosa manca in particolare alle missioni in Australia e Asia?

•	 Quali prospettive si aprono al coinvolgimento dei laici in Australia e 
Asia?

5.  Approfondimento

Oltre ai video e al materiale bibliografico, può essere utile guardare un 
film. Il sussidio 0 contiene una lista di film tra cui scegliere.

6.  Valutazione

Per favore, completi il formulario che è stato distribuito

7.  Conclusione con una preghiera o canto
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Gli inizi

In seguito alla rapida ondata di migrazioni italiane in Australia dopo la secon-
da guerra mondiale, il 30 luglio 1949 Papa Pio XII autorizzò gli Scalabriniani ad 
aprire missioni in Australia per i migranti italiani. Dopo lunghe consultazioni 
tra gli Scalabriniani, il Nunzio Apostolico in Australia e i Vescovi australiani, 
gli Scalabriniani furono ricevuti dal vescovo della diocesi di Cairns nel North 
Queensland e dal vescovo della diocesi di Wollongong nel New South Wales. 
I primi quattro Scalabriniani arrivarono in Australia il 2 novembre 1952. La 
parrocchia di Silkwood, nel Queensland, iniziò con p. Dante Orsi e p. Ignatius 
Militello, e la parrocchia di Unanderra, nel New South Wales, con p. Francesco 
Prevedello e p. Nino Setti. Le missioni dipendevano dalle province del Nord 
America.

La Chiesa in Australia non ha mai adottato i modelli per la cura pastorale dei 
migranti suggeriti dalla Exsul Familia, cioè la parrocchia personale o la missi-
one con cura d’anime. I migranti sono stati invitati a far parte della parrocchia 
territoriale. Il modello pastorale preferito è stato quello del cappellano per i 
migranti. Di conseguenza, gli Scalabriniani iniziarono e svilupparono la loro 
missione soprattutto attraverso le parrocchie territoriali, che furono usate come 
base per raggiungere i migranti in altre parrocchie.

Poiché la parrocchia di Unanderra aveva un numero molto limitato di mi-
granti, mentre molti italiani si trovavano nella vicina città industriale di Wol-
longong, nel 1955 vi fu istituito un centro con lo scopo di offrire non solo servizi 
religiosi, ma anche assistenza sociale. Man mano che sempre più vescovi si 
interessavano ad avere scalabriniani nelle loro diocesi, e nuovi missionari fu-
rono assegnati in Australia, negli anni Cinquanta furono aperte diverse nuove 
missioni, come quelle di Hobart, in Tasmania, Carrington e Hamilton a New-
castle, Surry Hills a Sydney, Lismore nel New South Wales, Walkerston nel 
Queensland e Fitzroy a Melbourne.

In pochi anni c’erano già otto missioni e 17 sacerdoti in Australia. Le missioni 
tagliarono quindi i loro legami con le Province nordamericane e diventarono 
una Missio sui juris nel 1957. Il successo avuto dl centro di Wollongong fu rep-
licato in altri luoghi. I migranti italiani trovarono nei centri un luogo per riunirsi 
ma anche per ricevere assistenza sociale e per frequentare corsi di lingua.

La Provincia negli anni 1960 e 1970

Con dieci parrocchie, tre centri e 22 missionari, la provincia di Santa Fran-
cesca X. Cabrini venne fondata nel 1962. Mentre la provincia continuava ad 
espandersi con nuove parrocchie, continuava anche il lavoro pastorale con i 
migranti più lontani, in particolare attraverso missioni temporanee. Per dare 
un’idea del lavoro svolto, nel 1965 furono realizzate 53 missioni: 28 nello Stato 
di Victoria, 15 nel New South Wales, 8 nel Queensland, 5 nell’Australia del Sud, 
1 in Tasmania, 3 nei Northern Territories e 3 in Nuova Zelanda. Più di 9.000 
famiglie furono visitate e più di 13.000 persone parteciparono alle missioni.

Un’iniziativa molto importante che ha avuto origine nel 1960 è stata la costi-
tuzione della Federazione cattolica italiana (FCI), un’organizzazione laica com-
posta da italiani che frequentavano le parrocchie gestite dagli Scalabriniani o 



6

erano in contatto con gli Scalabriniani. Lo scopo dell’organizzazione, tipico dei 
gruppi dell’Azione Cattolica nel mondo, era quello di vivere i valori del Vange-
lo, tradotti concretamente in iniziative sociali e culturali per i migranti italiani 
nel sostegno concreto ai vari programmi dei missionari scalabriniani. La FCI si 
è sviluppata in più di 20 sezioni in tutta l’Australia e ha tenuto congressi nazi-
onali biennali. Con il passaggio generazionale è stato creato un ramo giovanile 
per coinvolgere i figli dei migranti. Tuttavia, non ha avuto molto successo, poi-
ché i giovani nati in Australia non sentivano un forte attaccamento ai legami et-
nici. La questione della continuità e della sopravvivenza come organizzazione 
sono state questioni spesso dibattute nella FCI. In ogni caso, dopo 60 anni, la 
FCI è ancora operativa ed efficace, senza dubbio gruppo laico più a lungo funzi-
onante nel mondo scalabriniano. Mentre la missione in Australia continuava ad 
espandersi, le prime parrocchie di Unanderra e Silkwood vennero restituite alle 
rispettive diocesi. Quella di Unanderrra a causa del piccolo numero di migranti 
e quella di Silkwood a causa della sua distanza dalle altre parrocchie. Anche la 
presenza in Tasmania fu lasciata perché non arrivavano nuovi migranti e quelli 
presenti andavano progressivamente integrandosi nella Chiesa locale.

Nel 1974 fu inaugurato il primo Villaggio Scalabriniano ad Austral, nel New 
South Wales. Chiamati villaggi perché l’intenzione era di ricostruire per la vec-
chia comunità di italiani l’atmosfera delle loro città natale, rappresentano la mi-
gliore combinazione tra la visione e la leadership degli Scalabriniani, in partico-
lare di p. Nevio Capra, e la collaborazione con la comunità italiana. Pur essendo 
organizzati come una entità indipendente, i Villaggi portano ai migranti più 
vulnerabili lo stile di attenzione della tradizione scalabriniana. Cinque di loro si 
trovano nell’area di Sydney, uno a Griffith e uno a Melbourne.

Gli sviluppi negli anni 1980

Tre fattori furono alla base degli sviluppi avvenuti negli anni ‘80. In primo 
luogo, l’ecclesiologia emersa dal Vaticano II, che sottolineava la responsabilità 
dei vescovi per la cura dei migranti. Poi, la fine nel 1973 della White Austra-
lia policy trasformò rapidamente lo scenario dell’immigrazione in Australia. Il 
flusso di migranti dall’Italia, e anche dall’Europa, ad eccezione del Regno Uni-
to, diminuì, mentre altri migranti iniziarono ad arrivare dall’America Latina 
e soprattutto dall’Asia. Infine, l’espansione del carisma della congregazione a 
tutti i migranti invitò i missionari a studiare la possibilità di servire anche i 
migranti non italiani.

In Australia
In Australia, l’attenzione per i migranti provenienti dall’America Latina è 

cominciata con l’inviare anzitutto alcuni missionari ad imparare la lingua spag-
nola e poi con l’aprire cappellanie per Latinoamericani nelle varie parrocchie. 
Già le parrocchie scalabriniane si rivolgevano a una comunità multiculturale. 
Infatti, l’Australia aveva abbracciato il multiculturalismo come filosofia politi-
ca e la Chiesa ne seguì l’esempio. Con l’aggiunta dell’apostolato latino-amer-
icano, il carattere interculturale delle parrocchie divenne una sfida ma anche 
un’espressione della cattolicità della Chiesa.
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A Sydney fu aperto un centro per gli studi sulle migrazioni per partecipare al 
dibattito della società locale sulle migrazioni. Il centro ha pubblicato una rivista 
trimestrale, Migration Monitor, ha ospitato una biblioteca specializzata ed è sta-
to influente con la Chiesa locale nella discussione sulla pastorale dei migranti.

L’apertura in Asia
I cambiamenti nella politica migratoria avvenuti negli anni ‘60 e nei primi 

anni ‘70 negli Stati Uniti, in Canada, Australia e Nuova Zelanda tolsero le res-
trizioni alla migrazione dall’Asia che era in atto da molti anni. Di conseguenza, 
l’Asia è diventata una delle principali fonti di immigrazione per quei paesi. 
Inoltre, lo sviluppo nei paesi del Golfo iniziò ad attrarre un grande numero di 
migranti, in particolare dal Sud e Sud-Est asiatico. L’emigrazione divenne pres-
to un’importante questione politica in Asia e la cura dei migranti una preoccu-
pazione per la Chiesa locale. Tale preoccupazione era particolarmente sentita 
nelle Filippine, l’unico paese di una certa dimensione con una maggioranza di 
popolazione cattolica.

L’opportunità di uscire dall’Australia e lavorare con i migranti in Asia fu ven-
tilata in un’assemblea provinciale alla fine degli anni ‘70 e il superiore provin-
ciale di allora, P. Domenico Ceresoli,  la portò al Capitolo generale del 1980. 
L’idea fu ulteriormente perseguita e nel settembre 1982 P. Antonio Paganoni 
sbarcò a Manila, presto affiancato da P. Luigi Sabbadin e Giovanni Iacono. Le 
ragioni di una presenza scalabriniana nelle Filippine erano di impegnarsi nella 
cura pastorale dei migranti filippini, e di stabilire un programma di animazione 
vocazionale.

Sul versante pastorale, si è scelto di concentrarsi su iniziative che erano speci-
fiche del nostro carisma. La direzione dell’Apostolato del Mare (ora Stella 
Maris) nel porto di Manila e della segreteria della Commissione Episcopale per 
i migranti e gli itineranti (ECMI) vennero accettate nel 1984. La Stella Maris è 
particolarmente significativa a causa del gran numero di filippini che lavorano 
come marittimi. Circa il 20 per cento di tutti i marittimi del mondo sono filippini 
e molti intraprendono gli studi specifici per questa carriera nelle Filippine, in 
realtà più di quanti possano trovare un lavoro. Anche se formalmente protetti 
da leggi internazionali, i marittimi sono spesso vittime di reclutatori e datori 
di lavoro senza scrupoli. La segreteria dell’ECMI è una posizione significativa 
anche per la possibilità di stimolare la sensibilità della Chiesa locale nei con-
fronti dei migranti e degli itineranti e di aiutare la missione di molti cappellani 
filippini che lavorano per i migranti nel mondo.

Sul versante della formazione, le prime vocazioni furono accolte nel 1984 e lo 
Scalabrini Formation Center di Quezon City fu benedetto dal card. Sin nel 1985. 
I primi novizi furono inviati in Italia per il noviziato, mentre nel 1989 la venne 
inaugurata la Scalabrini Theological House of Studies accogliendo studenti non 
filippini assegnati a Manila per i loro studi teologici.

Nel 1987, in occasione del centenario della fondazione della Congregazione, 
P. Paganoni avviò lo Scalabrini Migration Center, un centro studi per il dialogo 
con il mondo accademico e sociale attraverso pubblicazioni, ricerche e una riv-
ista, Asian Migrant.
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Negli anni 1990

Nuove missioni in Asia
L’emigrazione in Asia non si è diretta solo verso i paesi tradizionali di im-

migrazione e la regione del Golfo. Anche le cosiddette “tigri economiche” di 
Singapore, Hong Kong, Taiwan e Corea del Sud iniziarono ad ospitare un nu-
mero crescente di migranti. Inoltre, la Malesia e la Thailandia divennero la 
destinazione di molti migranti provenienti dalle nazioni vicine. Come quella 
verso la regione del Golfo, anche questa migrazione era per lo più di lavoratori 
singoli e temporanei, che non potevano stabilire la loro residenza sul posto di 
lavoro e dovevano continuare a rinnovare i loro contratti. Gestiti da reclutatori 
e intermediari, questi migranti hanno condizioni di vita e di lavoro piuttosto 
miserabili. Era inevitabile che l’apertura nelle Filippine diventasse un’apertura 
alle missioni in Asia.

Alcune iniziative non hanno avuto continuità, come la presenza nell’isola di 
Diego Garcia nell’oceano Indiano, dove p. Michele Cagna fu mandato per tre 
anni a fare il cappellano dei filippini che lavorano nella base aerea americana. 
Altre iniziative hanno trovato ulteriore sviluppo in seguito, come l’iniziativa di 
P. Bruno Ciceri, che avviò un programma per i rifugiati (“Samathana House”) a 
Makati, offrendo alloggio temporaneo, assistenza legale e corsi di lingua ingle-
se. L’idea si è poi concretizzata in una casa di accoglienza per ospitare migranti 
filippini (OFW), marittimi e rifugiati. È stato l’inizio dello Scalabrini Center for 
People on the Move.

Al di fuori delle Filippine, si è tentato di avere prima una missione a Singapo-
re, ma la cosa non si poté realizzare. Invece una presenza pastorale è iniziata nel 
1994 a Taiwan, con p. Edwin Corros e p. Michele Cagna come primi missionari, 
assegnati ad imparare anzitutto il mandarino. L’apertura a Taiwan si è svilup-
pata nel 1996 con il Centro Stella Maris di Kaohsiung per aiutare i marittimi ma 
anche i migranti della diocesi. Il centro era in precedenza gestito dai padri del 
Pime. L’anno successivo, nel 1997, la diocesi di Taipei affidò agli Scalabriniani 
la parrocchia di San Cristoforo. Tradizionalmente parrocchia per gli anglofoni, 
era diventata il punto di riferimento per i molti migranti filippini a Taipei e 
rimane per loro un punto tradizionale di incontro.

Nelle Filippine, lo Scalabrini Migration Center (SMC) divenne il punto di ri-
ferimento per un gruppo di ONG, riunite sotto il nome di Philippine Migran-
ts Rights Watch (PMRW). Oltre al lancio dell’Asian Pacific Migration Journal 
(APMJ), un trimestrale accademico, e a varie conferenze internazionali, il centro 
studi è stato strumentale anche per il lancio il 18 dicembre 1997 di quella che è 
poi diventata la Giornata internazionale del migrante. Nel 2001 è stato iniziato 
il programma Exodus, una settimana di riflessioni pastorali per religiosi e laici 
impegnati nella cura dei migranti in Asia.

La celebrazione del grande giubileo del 2000 è stata l’occasione per la Pro-
vincia di dare un nuovo spazio allo Scalabrini Center for People on the Move. 
P. Paulo Prigol, che era anche segretario dell’ECMI, seguì la costruzione e la 
gestione del nuovo complesso, che continua a fornire un posto per i numerosi 
OFW che si stanno preparando per o stanno tornando dalla loro esperienza 
migratoria.
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Sviluppi nel programma di formazione
Il programma vocazionale nelle Filippine si sviluppò ulteriormente negli anni 

Novanta. A Quezon City venne costruita una nuova casa di teologia e il novi-
ziato cominciò a svolgersi in loco, completando così il programma di forma-
zione nelle Filippine. Una nuova casa per il Noviziato fu costruita a Cebu City 
nel 1996, anche se funzionò inizialmente come casa per gli studenti di filosofia. 

La comunità nelle Filippine subì le prime perdite: padre Nazareno Frattin, 
che era rettore dello Scalabrini Formation Center, morì nel 1995 e lo studente 
Arthur Nitcha nel 1999.

Per coinvolgere gli studenti di teologia nella vita della provincia, nel 1995 
venne avviata una Assemblea regionale degli Scalabriniani in Asia (RASA), che 
da allora continua come momento di incontro tra i missionari che lavorano in 
Asia e gli studenti di teologia.

Gli anni 2000

Formazione in Indonesia e Vietnam
Uno sviluppo decisivo per la formazione è avvenuto nel 2001, con l’apertura 

informale di un programma vocazionale in Indonesia, grazie all’aiuto di suor 
Alicia Sandoval, una suora delle Serve di Maria, amica di P. Carmen Hernan-
dez, che era allora il rettore della casa di teologia. Il piccolo inizio ha portato 
all’acquisto di una casa in Ruteng per gli studenti del propedeutico e poi alla 
casa per gli studenti di filosofia in Maumere. Recentemente, è stato costruito un 
nuovo seminario, inaugurato nel 2019.

Attraverso piccoli inizi informali, venne anche avviato nel 2004 un program-
ma vocazionale in Vietnam. Grazie alla disponibilità di p. Nguyen Van Dinh, 
sacerdote diocesano che ha abbracciato la vocazione scalabriniana, il program-
ma poté mettere radici e diversi giovani decisero di diventare scalabriniani. 
Ospitati in tre edifici separati di piccole dimensioni, i formatori e gli studenti 
hanno mostrato adattabilità e resilienza fino alla costruzione del nuovo semi-
nario nel 2012.

Lavoro missionario
In Australia, le attività pastorali, che comprendono le parrocchie, le missioni 

e le cappellanie, hanno continuato nella linea della tradizione già consolida-
ta. Nuove parrocchie sono state assegnate agli Scalabriniani: Santa Teresa in 
Mascot, vicino a Sydney, nel 2002; Nostra Signora del Monte Carmelo a Mt. 
Pritchard nel 2008; la parrocchia di Holy Spirit a Brisbane nel 2014, mentre la 
parrocchia di Dee Why è stata accorpata a quella di Warringah.

Nel 2009, alla direzione dell’Australian Catholic Migrant & Refugee Office 
(ACMRO), l’ufficio della conferenza episcopale che si occupa delle questioni 
migratorie, è stato assegnato uno scalabriniano, P. Maurizio Pettenà. Oltre a 
sviluppare l’approccio interculturale nel ministero parrocchiale, poiché tutte le 
parrocchie sono in gran parte composte da migranti, il lavoro di cappellania si 
è ampliato fino a includere cappellanie per migranti di lingua spagnola, porto-
ghese, filippina e timorese. Sono state anche messe in atto iniziative di assisten-
za ai migranti temporanei e agli studenti provenienti dall’Italia.



10

Nel 2002 è iniziata una presenza in Giappone per assistere i migranti prove-
nienti dalle Filippine, dal Brasile e dal Perù. I migranti provenienti dal Brasile e 
dal Perù erano per lo più nikkeijin, cioè persone di origine giapponese, poiché 
i loro antenati erano emigrati in quei paesi dal Giappone negli anni Trenta. A 
causa della discendenza giapponese, il governo ha dato loro la possibilità di 
risiedere nel paese anche se erano lavoratori non qualificati e di rimanere con la 
famiglia. Tuttavia, la maggior parte di loro non parlava giapponese e ha trovato 
difficile integrarsi. Gli immigrati dalle Filippine erano o persone che avevano 
contratto matrimonio con un giapponese e quindi erano residenti o lavoratori 
che erano entrati e rimasti in Giappone in modo irregolare. I padri Olmes Mi-
lani, Restituto Ogsimer e José Alirio Gutierrez si sono concentrati inizialmente 
sull’apprendimento della lingua giapponese e sulla cura pastorale alle comu-
nità di migranti. In seguito, agli scalabriniani è stato dato un ruolo nel Centro 
internazionale cattolico di Tokyo (CTIC), nell’Apostolato del Mare nella diocesi 
di Tokyo e la possibilità di risiedere prima nella parrocchia di Tatebayashi e 
attualmente a Ota-shi, Gunma, nella diocesi di Saitama. 

Nel 2012, a Kaohsiung, Taiwan, è stata costruita una nuova Stella Maris e la 
parrocchia di Our Lady of Miraculous Medal è stata assegnata agli Scalabriniani, 
con p. Franco Lacanaria come primo parroco, sostituito attualmente da p. Li 
Tingyang John, il primo Scalabriniano cinese. Nel 2019 anche la parrocchia del-
la Sacra Famiglia, nella diocesi di Tainan, è stata assegnata agli Scalabriniani, 
mentre la presenza di missionari vietnamiti e indonesiani ha permesso l’espan-
sione del ministero a nuovi gruppi di migranti. I missionari hanno anche ini-
ziato l’assistenza ai pescatori, che sono tra i migranti più maltrattati e trascurati.

In Vietnam, uno scalabriniano vietnamita assiste il direttore dell’ECMI-VIE 
dal 2016. Una delle case che ospitavano i seminaristi prima della costruzione 
del nuovo seminario è diventata un ostello per i migranti interni che studiano 
a Ho Chi Minh City.

In Indonesia, nel 2018 è stata avviata una missione a Batam Island, il luogo 
industriale molto vicino a Singapore e molto coinvolto nella migrazione irrego-
lare e nel traffico di persone. Gli Scalabriniani operano ora sia nella Parrocchia 
di Divine Mercy che nello shelter di Santa Teresa.

La situazione attuale

Gli Scalabriniani della Provincia di Santa Francesca Cabrini svolgono il loro 
ministero in 12 parrocchie (sette in Australia, tre a Taiwan, una in Giappone e 
una in Indonesia), tre centri per i migranti, gli uffici di due conferenze episco-
pali, tre centri di accoglienza per i marittimi, molte cappellanie per i migranti e 
la cura pastorale in sei case di cura. 

La formazione si svolge in sette seminari (quattro nelle Filippine, due in Indo-
nesia e uno in Vietnam).

In continuità con le indicazioni degli ultimi due Capitoli generali sull’identità 
e il rinnovamento, la Provincia ha valutato tutte le missioni secondo i criteri di 
specificità, esemplarità e significatività. Oltre a confermare la validità di quan-
to si sta facendo, sono stati attuati alcuni cambiamenti per quanto riguarda i 
modelli pastorali e il movimento del personale nei diversi contesti migratori, 
cercando di rispondere alle nuove sfide pastorali.   
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Australia: 1) Concentrare il più possibile il ministero con i migranti nelle par-
rocchie interculturali dove siamo già presenti. 2) Rafforzare secondo le nostre 
possibilità il ministero verso i nuovi gruppi di migranti, compresi gli studenti 
internazionali. 3) Aprire il nostro ministero ad alcune comunità vietnamite e 
indonesiane. 4) Sostenere le iniziative dell’ACMRO (conferenze, colloqui, cele-
brazioni interculturali).

Filippine: 1) Discernimento su come “reinventare la nostra missione verso i 
migranti”. 2) Nomina di una laica come direttrice del SMC e aggiunta di un’al-
tra persona al personale esistente. 

Taiwan: 1) Apertura del ministero ai migranti vietnamiti nella parrocchia di 
Taipei da parte del primo scalabriniano vietnamita assegnato a Taiwan. 2) Aper-
tura di una missione nella diocesi di Tainan, assumendo una parrocchia e il 
coordinamento della cura pastorale dei migranti nella diocesi. 3) Assegnazione 
di personale per formare equipe missionarie interetniche. 4) Mantenimento dei 
servizi pastorali esistenti e sviluppo del ministero ai pescatori e ai marittimi.

Giappone: 1) Assegnazione di 3 giovani missionari per rafforzare e reinven-
tare le nostre missioni. 2) Maggiore coinvolgimento nelle parrocchie locali 
dell’Arcidiocesi di Tokyo e della Diocesi di Saitama. 3) Accettazione della Stella 
Maris di Tokyo.

Indonesia: 1) Apertura di una missione nell’isola di Batam, con il lavoro in 
una parrocchia e in un shelter per i migranti. 2) Costruzione di un nuovo semi-
nario per gli studenti di filosofia.

Vietnam: 1) Proseguimento della presenza nell’ufficio per i migranti della 
Conferenza Episcopale. 2) Sostegno ai migranti interni (studenti) attraverso una 
casa per migranti a Ho Chi Minh City. 3) Attuazione del programma Exodus. 4) 
Assistenza alla comunità cinese.

Uno sguardo al futuro

Anche se la pandemia COVID-19 ha rallentato il processo, la Provincia sta 
aggiornando il Progetto Missionario Provinciale. Alcune prospettive che vorre-
mmo favorire sono:

Australia
•	 Potenziamento delle nostre missioni in Australia con l’aggiunta di perso-

nale preparato.
•	 Considerare e mettere in pratica i migliori modelli pastorali secondo la re-

altà delle migrazioni in Australia e le iniziative di evangelizzazione della 
Chiesa locale.

•	 Rafforzare l’attenzione agli studenti internazionali rassodando le buone 
iniziative già in atto e allargando la rete con le parrocchie e le università.

•	 Collaborare con altre istituzioni per il servizio ai rifugiati e ai richiedenti 
asilo.

•	 Mantenere e, si spera, aumentare il nostro servizio negli uffici della Chiesa.
•	 Riflettere sul coinvolgimento presente e futuro degli Scalabriniani nell’am-

ministrazione dei Villaggi Scalabrini e della Casa San Carlo per gli anziani.
•	 Mettere in pratica una cultura della salvaguardia dei minori seguendo le 

indicazioni della Royal Commission into Institutional Responses to Child 
Sexual Abuse
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Filippine
•	 Preparazione del personale per conservare la buona eredità del servizio 

pastorale svolto finora in vista di reinventare il nostro approccio mission-
ario sul luogo. Questo comporta anche una pianificazione fattibile per sos-
tituire il personale coinvolto con personale qualificato o laici lavorare nei 
settori specifici.

•	 Apertura di una parrocchia entro i prossimi 3 anni.
•	 Andare verso il collegamento in rete dei servizi pastorali nelle Stella Maris 

(marittimi e pescatori) e negli ostelli per i migranti.
•	 Sostenere le attività dell’ECMI con le missioni volanti in Medio Oriente e 

con i servizi ai rifugiati nelle Filippine.
Taiwan

•	 Rafforzare l’approccio interculturale nelle nostre parrocchie e rafforzare il 
già significativo ministero per i filippini, gli indonesiani e i vietnamiti.

•	 Sviluppare la Stella Maris a livello nazionale attraverso la Rete Scalabrini-
ana al servizio dei marittimi e dei pescatori, che sono il gruppo più vulner-
abile.

Giappone
•	 Con la recente assegnazione di un missionario vietnamita vogliamo iniziare 

a servire la comunità vietnamita nella Diocesi di Saitama.
•	 Prevediamo di ampliare il nostro servizio anche con la possibilità di accet-

tare una parrocchia entro i prossimi 3 anni.
•	 Sviluppare dei progetti per la Stella Maris di Tokyo e il lavoro in rete con le 

altre Stella Maris.
Indonesia

•	 Sviluppare un centro pastorale diocesano o un centro di formazione per i 
migranti nel vecchio seminario di Maumere.

•	 Nei prossimi 3 anni, servire la Chiesa locale lavorando nell’ufficio per i mi-
granti della Conferenza episcopale indonesiana a Giacarta.

•	 Rafforzare la missione a Batam sviluppando le attività dell’ostello per i mi-
granti.

Vietnam
•	 Continuare le missioni volanti in Malesia, Corea del Sud e Cambogia.
•	 Continuare il programma Exodus.

Missioni volanti e ulteriore espansione in Asia
Nel XV Capitolo generale, i Paesi del Golfo e la Malesia sono stati indicati 

come aree dove gli Scalabriniani dovrebbero essere. Inoltre, abbiamo ricevuto 
richieste per essere in Bangladesh e in Myanmar. Attualmente la Provincia non 
ha le risorse per espandersi in queste direzioni. Una base pastorale più solida 
deve essere sviluppata nei Paesi dove abbiamo un programma di formazione.

Per ora, i migranti filippini e vietnamiti in altri Paesi asiatici possono essere 
serviti attraverso missioni volanti. Forse, con un Gruppo missionario di pronto 
intervento potremmo essere in grado di intervenire in situazioni di emergenza. 

La sfida pastorale che stiamo sviluppando con buone iniziative ed entusias-
mo è al servizio dei marittimi e in particolare della pastorale dei pescatori, che 
sono i più vulnerabili. Il vasto campo delle opportunità di lavoro con i migranti 



in Australia e in Asia merita l’attenzione dei laici che sono disposti a dedicare 
un po’ del loro tempo, del loro talento e delle loro energie al servizio degli altri.



Missioni Scalabriniane in Australia

(In rosso le missioni chiuse. In verde i Villages per i migranti anziani)



Tokyo

Taipei

Kaohsiung

Metro Manila

Cebu
Ho Chi Minh City

MaumereRuteng

Tainan

Batam

Ota-shi

Missioni Scalabriniane in Asia




